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Calabria, Sardegna, Sicilia, tre grosse realtà meri
dionali, tre economie devastate da anni e anni di 
centrosinistra sono oggi al centro di sofferti (e a 
volte contraddittori) processi politici e amministra
tivi - Qui sotto riportiamo tre note dalle tre regio
ni che fanno il punto sullo stato delle trattative, 
sulle prospettive di cambiamento e sugli ostacoli 
che a queste prospettive ancora si frappongono 

Crisi e prospettive di governo 
in tre grosse regioni del Sud 

CATANZARO — Siamo ad 
un passaggio delicato e dif
ficile del confronto per da
re alla Calabria un gover
no di unità democratica. 
Le resistenze delle forze 
che si oppongono ad una 
svolta politica nella vita 
della regione si fanno di 
giorno in giorno più accani
te e rendono l'esito della 
trattativa tutt'altro che 
scontato. I preambolisti no
strani che fanno capo al
l'onorevole Napoli, sconfitti 
in Calabria cercano la ri
vincita e stanno manovran
do in tutti Pmodi perché 
da Roma siano ribaltate le 
decisioni assunte a maggio
ranza dal comitato regiona
le della DC. 

Le dichiarazioni di Pic
coli non sono ancora un 
veto esplicito, anche perché 
la direzione de non si è uf
ficialmente pionunciata, 
ma certamente si inquadra
no nell'offensiva che, a li
vello regionale e nazionale, 
i gruppi moderati della DC 
hanno scatenato contro 1' 
ipotesi di una giunta unita
ria in Calabria. In ogni ca
so la sortita di Piccoli rap
presenta un grave tentati
vo di modificare, con un 
intervento autoritario e 
dall'alto, le scelte politiche 
compiute dagli organismi 

regionali della DC, sulla ba
se di una riflessione criti
ca e autonoma sulla situa
zione della Calabria. Spet
ta ora aHe forze democra
tiche respingere il tentati
vo di soffocare dall'ester
no l'autonomia politica del
la regione. 

E' la DC calabrese, e in 
primo luogo, la maggioran
za zaccagniniana che la di
rige, che deve rispondere ' 
con decisione a questa of
fensiva nella consapevolez
za che in gioco oggi sono la 
governabilità, l'avvenire, il 
progresso della Calabria. 
Se dovessero prevalere sa
botaggi, resistenze e chiu
sure, la DC porterebbe in
tera la responsabilità dì un' 
importante occasione per
duta per un mutamento di 
rotta nella grave situazione 
regionale. La partita, però, 
è ancora aperta. C'è una 
Calabria che vuole cambia
re e che si è ritrovata ve
nerdì sera a Lamezia Ter
me C'erano le confedera
zioni sindacali, i rappresen
tanti del movimento coope
rativo, le organizzazioni dei 
contadini, degli artigiani, 
degli imprenditori, dei 
commercianti; c'erano dele
gazioni qualificate dell'Uni
versità della Calabria e del
l'Istituto di Architettura di 

Ipreambolisti sconfitti 
sperano in Piazza del Gesù 
In Calabria ancora accanita l'offensiva di chi si oppone a una reale svolta po
litica e amministrativa - I problemi reali non consentono manovre e rinvìi 

Reggio, che hanno offerto 
l'impegno delle energie cul
turali e delle competenze 
tecniche e scientifiche, di 
cui è ricca la regione 
' Sarebbe grave, ora, non 
riuscire a raccogliere la 
spinta a entrare nel merito 
delle questioni, che, pur 
con limiti e difficoltà, pro
viene dalla parte più viva 
della società calabrese. E 
sarebbe grave anche non 
tenere conto delle esigen
ze e dei bisogni espressi, 
non sapere ristabilire un 
rapporto positivo, di fidu
cia, tra istituzioni e cit
tadini. La crisi calabrese 
non consente tatticismi o 
tempi lunghi. 

Ai problemi più urgenti e 
acuti della regione (i punti 
di crisi industriale, i fore

stali, 1 giovani) non pos
siamo non guardare con 
accentuata preoccupazione 
alla luce della crisi che og
gi investe l'economia nazio
nale e particolarmente l'in
dustria dell'automobile. I 
licenziamenti alla FIAT che 
colpiscono, tra l'altro, cen
tinaia di emigrati calabre
si, sono la dimostrazione 
che è giunto orinaî  ad 
esaurimento un tipo di svi
luppo distorto del paese. 
Ne consegue anche che i 
margini della politica as
sistenziale sono destinati a 
restringersi ulteriormenteì 
la mediazione tra le diver
se spinte corporative ad 
opera del sistema di po
tere, sarà sempre meno 
praticabile. 

Questa realtà pone il 

Ìiroblema di un rilancio, 
n termini nuovi, della bat

taglia meridionalista e, per 
quanto ci riguarda più da 
vicino, dell'impegno e del
la lotta per lo sviluppo pro
duttivo della Calabria. Le 
forze di sinistra ' hanno 
sempre dichiarato la loro 
disponibilità in questa dire- ' 
zione. Sappiamo, inoltre, 
che - il miglioramento dei 
rapporti tra PCI e PSI a li
vello regionale e le posizio
ni nuove emerse nel PSDI 
e nel PRI non sono stati 
indifferenti, anzi hanno in
fluito positivamente sui re
centi orientamenti del di
battito in seno al PCI. 

Ma la DC. calabrese è 
pronta a impegnarsi fino 
in fondo in uno sforzo uni

tario che, in qualche misu
ra, mette in discussione il 
suo ruolo tradizionale, il 
suo modo di essere e di fa
re politica nella società? 

Nel documento del comi
tato regionale democristia
no e negli interventi di au
torevoli esponenti dell'area 
Zaccagnini vi sono apprez
zabili segni di un ripensa
mento e di una travagliata 
riflessione. Ancora, però, si 
notano incertezze e reticen
ze su alcuni grossi nodi, tra 
i quali un particolare rilie
vo per noi assume quello 
della mafia, per le impli
cazioni che ha in rapporto 
alla convivenza civile e al
la vita economica, politica, 
democratica della regione. 

Gaetano Lamanna 

CAGLIARI — 71 socialdemocratico Salvatore Cottonl fu 
un protagonista della vita politica sarda migli anni 50 
e 60. Non si può dire che fosse un democratico profon
damente convinto. Ma, a differenza di certi suoi epigoni, 
riusciva ad avvolgere questo suo difetto in un velo di 
simpatia poiché lo caricaturava con arguzia tutta sor-
sense. Di lui si racconta questo aneddoto. Erano gli anni 
ruggenti del centro siìiistra e la giunta, riunita, delibe
rava come al solito a testa bassa. Ogni assessore pen
sava al comodo suo e al suo orticello, infischiandosene 
degli umori della pubblica opinione e delle probabili 
reazioni dell'opposizione e del Consiglio regionale. Paolo 
Dettori se ne preoccupava. 

• E comincò a obiettare: cosa ne dirà l'opposizione? 
Gli altri, sorpresi, lo guardarono storto e continuarono 
imperterriti. E Dettori insisteva: non pensate all'oppo
sizione, non pensate a cosa diranno i comunisti? 

E gli altri niente. E Dettori ancora: ma perché non 
volete almeno sentire, prima di decidere, il parere del
la opposizione? Allora Salvatore Cottoni chiarì a modo 
suo il rapporto tra maggioranza e opposizione. 

Vedi, Paolo — disse —, immagina una strada di cam
pagna, polverosa, sotto il sole d'agosto. Una macchina 
avanza, a passo lento; una comoda macchina, con auti
sta, tendine parasole e aria condizionata. Noi gli siamo 
sopra. Attorno si agita e ringhia Un ùagnetto, uno di 
quei bastardi spelacchiati che riempiono le nostre cam
pagne; ma noi neppure lo sentiamo. Ecco, Paolo: noi, 
quelli della macchina, siamo la maggioranza; il cane 
è l'opposizione. • 

Naturalmente le cose, neppure allora, stavano esat
tamente così. Ma Salvatore Cottoni aveva il gusto del 
paradosso. I suoi esangui nipotini hanno preso, invece, 

E la fuoriserie di Ghinami 
rimase subito in «panne » 

Trentanni fa si raccontava un aneddoto sui rapporti tra maggioranza e oppo
sizione che gli attuali amministratori hanno preso un po' troppo alla lettera 

la spiegazione alla lettera. I comunisti affermano: il se
gretario regionale della DC ha detto che la giunta ha 
abbondantemente esaurito la sua funzione e che Se ne 
deve andare; correttezza democratica impone che Ghi
nami si dimetta oppure promuova in Consiglio la veri
fica della maggioranza. Loro, i nipotini di Cottonl, ri
battono irritati: che c'entrate voi? Sono cose della mag
gioranza. Non dovete interferire. Siete scorretti. 

. , 7 comunisti: la giunta ha nascosto al Coniglio no
tizie e documenti che sono dovuti per legge. E loro: che 
c'entra la legge? E' cosa della maggioranza. 

I comunisti: non dovete accettare che la nomina 
della presidenza del Banco di Sardegna sia oggetto di 
lottizzazione tra le segreterie nazionali dei partiti di 
governo. E loro: non mettere lingua in questa questio
ne. E1 cosa della maggioranza. E via di questo passo. 

Una bella concezione del ruolo delle istituzioni, non 
c'è eh* dire, e dei rapporti maggioranza-opposizione. 
Una bella concezione della stessa maggioranza, ridotta 
all'avvilente ruolo di un retrobottega dove si cucinane 
inconfessabili traffici. Tuttavia i nipotini di Cottoni non 
smettono di gridare: vogliamo la giunta di unità auto
nomistica, «7 comunisti escano dall'equivoco». 

' Ebbene vogliamo compiere un ulteriore sforzo di chia
rezza: il PCI non ha chiesto e non chiede u,n passag
gio'suttà comodò mabchind della'maggioranza.- Ci bat
tiamo per una svolta nel governo della regione. La svol
ta deve necessariamente iniziare ripristinando piena
mente it costume democratico e ti rUoVo delle istituzioni 
offese dalle avvilenti pratiche della giunta Ghinami. 
Siamo stati capiti? Se così non fosse, a che servirebbe 
continuare il dialogò tra sordi? -- --

o *. 

Svolta negativa in molti comuni 

77 centrosinistra 
per i socialisti 
siciliani è una 

scelta di campo? 
In campagna elettorale avevano 
affermato di voler rafforzare e 

continuare le esperienze 
di giunte di sinistra - Non lo hanno 

fatto anche dove era possibile 

PALERMO "— Anche a Cam-
pobello di Maura, cosi come 
a Marsala, Paceco ed Elìce, 
il PSI ha deciso di dare vita 
ad una amministrazione di 
centro-sinistra quando al con
trario c'erano i numeri e le 
condizioni per la formazione 
di nna giunta democratica di 
sinistra, e quando Tassassimo 
del democristiano Lipari sol
leva interrogativi inquietanti 
sni rapporti tra la gestione 
del potere democristiano e 
ambienti mafiosi in provincia 
di Trapani. 

Ma questa scelta non è cir
coscritta soltanto alla provin
cia di Trapani. Anche a Mi* 
sterbianco, Ramaeea e Fiume-
freddo. a Mazzarino, a Sckli 
e Ispica, a Carlentini, Lentini, 
Augusta e Floridia, a S. Giu
seppe Jalo, a Troina dove era 
possibile dare vita a giunte 
democratiche di sinistra, l'ai-
teggiamenlo e le decisioni dei 
compagni socialisti hanno per
messo che ai costituissero mag
gioranze e governi di centro
sinistra, comunque maschera
te. In altre situazioni come Ri-

beni/ S. Stefano Quisqnina, 
Palma di Montechiaro, Leon-
forte, Riesi, Porto Empedo
cle, malgrado le indicazioni 
degli elettori ne abbiano con
fermato o creato le condisi©-, 
ni, non Tengono ancora elet
te le possibili giunte di sini
stra, a canta di ingiustificate 
pretese e pregiudiziali che 
Tengono avanzate da parte so
cialista Terso la direzione co
munista in alcuni di qoesti 
comuni,'di cni peraltro si di 
unitariamente un giudizio po
sitivo, o per la mancanza da 
parte del PSI di nna scelta 
chiara in direzione della for
mazione di giunte democrati
che di sinistra. 

In alcuni casi questa inde
cisione socialista ha spinto re
pubblicani e socialdemocrati
ci nelle braccia della DC. Que
sto quadro preoccupante e 
conseguenza di spinto • di 
fatti locali ed isolati? 

In Tenta non si tratta di 
questo. II numero e l'impor
tanza politica dei comuni in
teressati ed il fatto che, in 
molti di essi, c'erano già am
ministrazioni di sinistra di
mostra che non siamo in pre
senza di scelte e decisioni as
sunte per stato di necessiti 
dinnanzi a particolari situazio
ni locali, ma U concretarsi di 
ama tendenza che, nei fatti, 
contraddice la linea che I» se
greteria regionale del PSI •al 
eorso della campagna eletto
rale • bmnediauaueate dopo 
il Toto, ha ri peri smente af
fermato voler seguire, o cioè 

la riconferma e l'allargamen
to delle giunte di sinistri per 
perseguire una politica di 
rinnovamento della «"ita degli 
enti locali in Sicilia, per fa
re del comuni strumenti di ri
forma della Regione contro lo 
strapotere della DC. Con il 
risaltato, del tutto evidente, 
che in comuni politicamente 
decisivi della Sicilia, alennì di 
tradizionale esperienza unita
ria della sinistra, la DC ri
prende la guida politiea-em-
ministrativa. 

Non si può dire che siamo 
In presenza di scelte obbliga
te per garantire la gorernabi-
liti di questi Comuni, poiché 
il risaluto elettorale aTera de
terminato le condizioni per 
dare sita a giunte democrati
che di sinistra e in molti di 
essi erano state dal TOM con
fermate le maggioranze di si
nistra uscenti (come a Carlen
tini dorè si rompe la giunta 
di sinistra e si Tara un mo
nocolore PSI appoggiato dalla 
DC). D'altronde che di garan
tire la gorernabilim non si 
tratta si Tede, per converso, 
in quei comuni dorè, per la 
forte presenaa democristiana 
vicina alla maggioranza asso
luta, la partecipazione del 
PSI non era ni necessaria ni 
determinante o, tuttavia, i 
compagni socialisti hanno scel
to l'ali fansa con la DC. 

D'altra porta in Sicilia, in 
uno lifarimt di tmtijinia 
della anale si rkonoscono V 
teccaianslilà e la giuriti o 

si inuTriduau» lo 

caratteristiche nella''erial di 
valori civili, istituzionali, eco
nomici e sociali, la governa-
biliti non si assicura, sul ver
sante dolio autonomie locali, 
con -. la.. semplice^ formaziono 
di una maggioranza e di una 
giunta,'ma attraverso nna po
litica di rinnovamento nel go
verno dei comuni e con pro
grammi adeguati alle esigenze 
profondo dello .. popolazioni. 
Politica di rinnovamento o 
contenuti programmatici ade
guati pef combattere l'emer
genza non possono oggi veni
re, nei comuni siciliani, da 
un rapporto e da nna allean
za con la DC, ma da un largo 
rapporto unitario a sinistra 
nelle giunto come all'opposi-

Può darsi che nell'intensio
ne di alcuni compagni socia
listi, che hanno favorito, aval
lato • subito l'affermarsi di 
una siffatta linea, ci fosso la 
convinzione di coagulare at
torno ad esso esigenze ed aspi
razioni sociali profonde pre
senti nella società siciliana. 
Ma in politica, al di l i delle 
istituzioni, contano i fatti o 
gji effetti che essi producono. 

Ed essi sono negativi per
che hanno interrotto un'espe
rienza od una politica unita
ria nel governo dei comuni 
che, pur svolgendosi in con-
dissoni o situazioni difficili, 
n u a i i prodotto risaltati no 
sitivi per le popolazioni as» 
•ìnmjtuii, par l'avesti o ht 
limpide tra ammìnistrat.*a o 
por Io ima art nati 

ni;'per-avere per««esso alla 
DC di prender? .. di ripren
dere la guida /«litica ammi
nistrativa di atolti comuni da 
cui era'esclusa o poteva esse
re esclusa; perché ha favori
to' la e fuga » de! partiti in
termedi verso la DC. 

E senta che tatto questo; a 
nostro avviso, abbia esaltato 
• accresciuto il ruolo ed il 
peso dei socialisti nella TÌU 
dei comuni: La verità è che, 
al di li della linea enunciata 
dal PSI nel corso della cam
pagna elettorale ed immedia
tamente dopo il voto, si so
no voluti compiere atti con
creti di segno diverso per ta
gliare e l'erba sotto i piedi » 
a quella politica e preparare 
le condizioni per una modifi
ca di quella politica che i so
cialisti avevano deciso con 1* 
apertura della crisi regiona
le neU'iurerno 1979. 

Noi abbiamo guardato in 
questi mesi con preoccupazio
ne al verificarsi di questi fat
ti ed abbiamo larorato, al li
mite dello nostro possibilità, 
perchè tatto questo non avve
nisse. 

Ma non dipendi tutto da 
noi. Ci sono ancoro comuni 
scasa giunta come Ribera, 
S. Stefano Quisqnina, Palma 
di Montechiaro, Leonforto, 
Riesi, Porto Empedocle. Si 
tratta, intanto, di dare ad os
si tupldsasral 

di 

Gioacchino 

Uva da tavolo é vini pugliesi abbandonati a so stessi 

Una produzione enorme 
ma attorno solo 

tanta improvvisazione 
L'accavallarsi di 
e quelle «normali 

J t » 

- Dalla nostra redazione 
BARI — Quando 11 valore 
di una produzione, par
liamo dell'uva da tavola, si 
aggira in una regione co
me la Puglia sul 220 mi
liardi all'anno (di cui 100 
provenienti dall'esporta
zione) si comprende be
nissimo l'ansia dei produt
tori, e di quanti più in ge
nerale si preoccupano del
l'economia regionale, in 
questo periodo di raccolta. 
La Puglia è infatti al pri
mo posto tra le regioni i-
taliane nella produzione di 
uva da tavola di cui si 
prevede per 1*80 'un carico 
di oltre 7 milioni di quin
tali "- • *••» ~v- -

' Siamo ai livelli • produt
tivi dell'annata scorsa. In 
testa la provincia di Bari 
con una produzione di ol
tre 3 milioni di quintali. 
Ma - cosa c'è ' di diverso 
quest'anno? Un accavallar
si di maturazione fra le 
varietà precoci e quelle a 
maturazione normale, e 
queste ultime notoriamen
te scacciano dal mercato 
le prime; il ritardo nella 
maturazione di 15-20 giorni 
espone il prodotti ai peri
coli connessi con la varie
tà stagionale ed in partico
lare all'arrivo di tempera
ture più basse e del perio
do delle piogge; questo ri
tardo fa giungere l'uva sul 
mercati, particolarmente 
quelli esteri, In momenti 
in cui II consumo si orien
ta, anche a causa dell'ab
bassamento della tempera
tura, verso altri prodotti 
ortofrutticoli (pesche, pe
re, mele). C'è quindi il ri
schio che le varietà preco
ci non trovino più mercato 
per l'arrivo a maturazione 
di altre qualità. 

Di qui 11 provvedimento 
deciso dalla giunta regio
nale di ritirare un certo 
quantitativo di uva non a-
datta alla commercializza
zione per avviarla alla di
stillazione per evitare un 
turbamento del mercato 
dell'uva da vino e dell'in
tero mercato vinicolo. Non 
si tratta di un intervento 
di mercato (com'è parso 
all'autorità della CHE che 
ha già chiesto al governo 
di bloccare il .provvedi
mento), ma di un inter
vento della Regione Puglia 
per alcune strutture coo
perative che servono alla 
distillazione. 

Secondo 1 dati dell'Isti
tuto per 11 commercio e-
stero, alla fine di agosto 
l'esportazione dalla Puglia 
di uva da tavola è stata di 
513 mila quintali contro 
gli 830 mila dell'annata 
scorsa alla etessa data. 
Saremmo al livelli della 
quasi normalità. Non 
mancano però le incerte»-
se. - Due sono In questo 
momento i pericoli per 
questa ricchezza della Pu
glia: 1 -
• un peggioramento delle 
condizioni atmosferiche 
nel Nord Italia e nei paesi 
europei d'Importazione; 
O le voci allarmistiche che 
mettono in .girò commer
cianti disonesti e specula
tori molto spesso sono 
riprese da una stampa po
co attenta ai giochi dell'in
termediazione parassitaria. 
E a volte non si tratta so
lo di voci di azioni specu
lative come l'offerta a 
Barletta di 70 lire al chilo 
che portò nei giorni dei 
fatti di Barletta il prezzo 
dell'uva da tavola di buo
na qualità ad un calo no
tevole del prezzo offerto ai 
produttori 

n ruolo dell'Informazio
ne che ha la stampa in pe
riodo di raccolta di alcune 
produzioni tipiche pugliesi 
assume un rilievo notevole 
di cui non sempre e non 
tutti gli organi di stampa 
si mostrano consapevoli. 

maturazione tra le varietà « precoci » 
* - Un fatturato annuo di 220 miliardi 

Ovviamente non si tratta 
solo t di questo. Occorre 
affrontare In modo serio 11 
problema delia qualità del
la produzione di ' uva da 
tavola che in questi ultimi 
anni ha segnato punti in 
negativo. E non basta a 
questo proposito afferma
re, come si fa da parte 
dell'assessore regionale al
l'agricoltura, che la Regio
ne Puglia da molti anni dà 
più contributi per gli im
pianti di vigneti di uva da 
tavola e che la Regione 
non ha poteri per impedi
re che si impiantino anco
ra questi tipi di vigneti. 
Gli stessi piani di zona, si 
afferma all'assessorato, 
non saranno vincolanti. 

Tutto questo è vero, ma 
non è tutto. La Regione 
deve avere un quadro pre
ciso dell'andamento del 
mercato nazionale e di 
quelli esteri, delle princi
pali produzioni tipiche re
gionali, e quindi svolgere 
Un'azione costante di in
formazione e di orienta
mento nel riguardi del 

/ produttori. Deve Interveni
re con più forza sulle 
strutture pubbliche, sul* 
l'ente di sviluppo, perché 
almeno agli inizi di un* 
campagna di raccolta in
tervenga direttamente sul 
mercato attraverso le sue 
strutture periferiche in 
modo almeno da condizio
nare la ' intermediazione 
parassitarla (Si tenga 
presente la rabbia del vi
nificatori privati non 
sempre corretti per essere 
stati esclusi dai provvedi
menti di ritiro per la di
stillazione del quantitativo 
di uva da tavola non 
commercializzabile). 

I mercanti dell'uva da 
tavola e j del vino vanno 
visti nel loro intreccio e 
nelle loro ' connessioni e 
quindi richiedono una po
litica e dei provvedimenti 
sotto questa luce. Sono 1 
provvedimenti richiesti 
dall'assemblea delle Canti
ne associate e dalle orga
nizzazioni dei produttori. 

Italo Paiasciano 

Le richieste 
di Cantine sociali 

e produttori 

B 

Queste le richieste cremate dal', 
associate e dalle orgam^aszioni dei produttori. ? , 

À Avvio «Ha dtotiaajsone di tutto il vino stoccate a 
ternane; 
acquisto da parte desVAQftA del relativo dfetlteto pro
dotto; 

C Anticipazione agli organismi cooperativi di 2. e 3. grado 
dei mezzi finanziari per consentire agli stessi di assista* 

se operazioni di conferimento da parte deSe cooperative inte
ressate al provvedimento, oppure proroga per S mesi dal cre
dito di esercizio; 

D immediata liquidazione di tutto 11 vino stoccato e da av
viare alla rttsttsMrane. allo scopo di usjsanmre ale coo

perative di 1. grado di ripianare le caporiiinni bancarie • 
provvedere afta uquidasione ddte uve ai soci conferenti; 

E actieotanone urgente «H'AIMA par £1 pegamento dei via» 
stoccato a lungo termine ed avviato «dia dwriTUrinue 

neiie annate 1971-79 e 197940; 
17 istituzione di un fondo regionale per te spese promoste-

naU e pubblicitarie dei vino pugliese; 
promuovere nuove e pai efficaci misure legislative par 
combattere II fenomeno deHa sofisticazione a<w îmiw>> » 

materia competenze afte regioni ed agM enti locali, 
la costihTsione di comitati misti con la partecipasfone dai 
presentanti dei produttori; 

H irjteresssnento dei governo ntrinnale presso gli 
conTuniteri. atto scopo di Twacnnsre 1 mercato, par la 

adozione di provvedànenti atti a far scattare la 
salvaguardia, nonché l'nsniediato ubano dei fondi 
àana legge nerionalf n. Mf/77 a 
zazione dei prodotti 
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Insostenibile situazione a Potenza per le donne in attesa di interrompere la gravidanza 

l'ospedale dai macchinari <d'oro> non ha soldi per l'aborto 
1 Nostro servizio 

POTENZA — Antonietta T. 22 anni, è 
slata per ventotto giorni iscritta nella 
cosiddetta lista di attesa per gli inter
venti di interruzione volontaria della 
maternità, presso l'ospedale San Carlo 
del capoluogo. Poi, le è stato comuni
cato che anche l'unico ginecologo dispo 
nibile a praticare gli aborti aveva cam
biato parere ed era diventato obiettore 
di coscienza. La giovane donna è stata 
invitata a presentarsi presso un altro 
ospedale della regione. A Melfi, final
mente dopo quasi due mesi di gravi-
danzi, le è stato praticato l'Intervento. 
Com<» Antonietta, tutte le donne che si 
tivolsono al San Carlo dal 30 luglio 

scorso ricevono soltanto consigli sui cen
tri che in Basilicata attuano la legge 
194 (non più di oattro: Melfi, Villa D'A
gri, Matera e Stigliano). 

La legge per ilnterruzìone vokmtarU 
della maternità continua, dunoue, ad es
sere boicottata. Veramente il boicottag
gio — da parte delle forze oscurantiste 
cattoliche e dei baroni della ginecolo
gia — si può dire eoe non abbia mai 
conosciuto battute di arresto. Nei ateii 
scorsi, le oi^ajiizzsxsonJ femminili era
no però riuscite a strappare impegni da 
parte delle autorità sanitarie e dello 
stesso assessore regionale alla Sanità, 
il socialista Fernando Schettini (anch' 
egli è ginecologo e più volte ha dichia
rato che se era necessario avrebbe pra

ticato lui stesso gli aborti pur di vedere 
applicata In legge in Basilicata; peccato 
che poi lo abbia fatto solo in un paio 
di occasioni) sulla interruzione volon
taria della maternità, almeno in qualche 
ospedale. Tra di essi, queilo regloiiale 
dì Potenza che abbraccia un bacino di 
utenza psunkolannente ampio. 

Ma adesso che anche l'ultimo gineco
logo non usmWlore è divenuto antia
bortista — al dice, non proprio per 
convinzione — tutto è tornato come ai 
tempi anteriori al aosmiarneiito delle 
l e n e ÌH. CSI aMnttbtratori sanitari 
del San Cario, additati come respoossv 
bili di onesso, stato * cose, a t e o le 
spalle. Aicusn haaauj rftasdato dfchtera-

rioni ad vn Quotidiano locale sostenen
do che la colpa di tutto è dei costi al
tissimi che pretendono quei medici pro
venienti dai centri fuori regione (fino 
a mezzo milione a seduta ginecologica, 
secondo alcuni) con i quali l'ospeda'e 
dovrebbe instaurare un rapporto di con
venzione, Cosi il problema diventa solo 
un fatto di soldi che ^'ospedale — lo 
stesso ospedale che ospita ti centro del 
dottor Tester, con maccJassari da centi
naia di milioni, uno dei più attrezzati 
d'Europa — non può perracttersi di pa
gare per « soppritnere la «ita de) nasci
turo». 

La reazione deOe organtaariorri di 
massa femminili e del PCI non ti sono 

fatte attendere. Dapprima TODI, pur 
decidendo di continuare gti incontri in
trapresi da tempo con la direzione sa
nitaria ed il presidente dell'ospedale 
potentino, ha denunciato la posizione 
illegale del nosocomio regionale. Siamo 
preoccupate — sostiene un comunicato 
deirUDI — per i disagi a cui vanno in
contro le donne e soprattutto perché 
questa situazione aggrava ulteriormen
te la piaga dell'aborto clandestino an
cora diffuso nella nostra regione. 

La compagna Anna Maria Riviello, 
consigliere regionale del PCI ha scritto 
all'assessore alla Sanità, Schettini, invi
tandolo a convocare una riunione con 
i responsabili del settore dei partiti 
democratici, i presidenti degli ospedali 
della regione ed i rappresentanti del 
sindacato. «Nelle corkniioni attuali — 
sostiene la compagna Rhrieuo — appa
re sadmfwneabUe rimuovere te cause di 
molte cfcsaioni di coactenza che svili
scono le nsotrvasnoni religiose e sono 
evkstnreiueuta tegate a difficoltà nella 

organizzazione del lavoro dei medici e 
.dei personale rmramedico, all'interno 
degli ospedali ed in particolare dei ra
parti di maternità ed ostetricia». 

Difatti quei pochi ginecologi kteard 
non obiettori hanno finito per diventar
lo di fronte all'isolamento dell'intera 
categoria, di fronte a ritmi di lavoro 
snervanti. Tanto più che i ventiquattro 
consultori avviati tra mille difficoltà e 
spesso privi di figure professionali fon
damentali (gùiecologi) non svolgono ap
pieno l'opera di informazione e preven
zione cui sono preposti. Anche la com
missione provinciale femminile del PCI. 
la segreteria della Federazione e la se
greteria del Comitato cittadino in una 
riunione straordinaria tenutasi nei gior
ni scorsi hanno preso posirionr di aspra 
critica nei confronti della situazione 
ìnsoa tenibile venutasi a creare a Poten
za e in tutte la provìncia per le donne 
m attesa di taterrompere la gravidanza. 

». f i . 


